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Nel venir che fiutile da Vicenza qui in Tono, vi 
benignaste onorarmi di una vostra visita nella mio pa- 
vera bùtteguecìa , om sedendovi con tutta familiari- 
tà lunga pezza con me nel mio deschetto , mi largi- 
ste affettuose parole di conforto, e replicati inviti da 
ristorarmi con Voi ; e cià mi fu di non liève conso- 
lazione. 

Ami , ripensando alla mia misera condizioni , ed 
ai capriccio della fortuna che mi hà gettoto quo! màr- 
ce vilissima sà questa terra, vera officina di miserie,' 
e che mi ha conficcalo tra Io squallore dcUt Usine e 
delle ciabatte, perch'io consumassi nel duolo 'il eorso 
detta vita a confusione della poesia , ed a trionfo e 
sottasso della svenevole turba denti animi volgari ; io 
tenni la vostra visita come un presenti detta virtà , 
non anco bandita del tutto dal consorzio de' merlali ; 
e ne resi le mie grazie a quel Potente che abita nei 
cieli, t ehedalauu stende la sua provvidenza su tutte 
le creature. 

Ma, il dono poi del Libro mi è stato di tanto gaudio, 
che mi ha costretto a mettere da lato ogni affanno ed 
ogni reminiscenza di dolore , per pagare in parte il 
mio debito di gratitudine con Voi , con quella mone- 
ta unica ch'io tengo da spendere: cioè, cotta poesia. 




Piacimi adunqu-. di accogliere benignamente que- 
st'Ode, ch'or vi offro con animo riconoscente , e di '' 
tenerla come Un parto di quello- che avrei potuto fa- 
re , qualora il destino mi avim riguardato con oc- 
chio men feroce. •,' , ■]■,]■■, ' ■ ■ .'■ "di 

Ripensate , (A' io sono un poverissimo calsolajo -, b | 
che tutto il mio studio r ho terminati) col libro delle 
Vergini, quana" io non acca neppure imparato bene 
a sillabare : che sono marito , e padre di quattro fi- 
gli che aspettano il pane quotidiano dal mio materiale 
mestiere , e che debbo pensar seriamente ad accattar 
l'esistenza per ciascun giorno collo stento delio spigo 
e della pece; e cht perciò non mi è dato di poetàre, 
se non in qualche momento che mi riesce di rubare' 
al sonno della notte, ed alla ferrea mano dèlia sten- ' 
tura che mi tiene oppresso sotto il potere del tiranno 
bisogno. ■ ' ' E e \<v i,> li i. rr,-i ■ 

Ripensato a tutto questo; t saprete compatire atta ' 
povertà della mia poetica vena; e nulla più,-..'"''- 

Stale sano e lieto-, e ereietemi. 

Tocto.ntl Novcmbrt del mi. ,-F-,?> li uipra)/! 

. • , 11 Vuslro (iliMimo Sifjiior*. ' 

Duiicniai Stoombi. 
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Ul' OMMISSHO SIGNORE 

MAURIZIO LASCHI DI VIGENZA 



ODE 



genio ti trasse dagli Adrii paesi 
Qui sotto lo falde dai monti Àpruaiesi ,. ir 
0 Lascili , a recarmi del Nume Superno 
■ >« ■ ' II. Codice leteKBO ? 

Quel Codice «ccelso , cha abbraccia e rinserra 
Quant' ha di sublime il cielo , la terra 1 
Che i «pirli avvalori , rinfranca le menti 
■ Ci tutti i crédenti ! 
Quel Litro eh' è vita , che tromba del vero 
CU' 6 Sole che spiana l' umano sentieri ; 
Che svela il profondo futuro destino 

Col raggi? Divino ; ,. ., 
Che dona salute, che porge consigli -, s „-, ■ 
Al mesto che gemè ó? in mezzo ai perigli : 
Che leva T affetto dei bassi mortali . 
, i„, .,, ■> ■ Pe' campi eternali: 
Che calca il superbo , solleva 1' oppresso , 
Confonde< ilo stolto ohe monta all' eccesso , 
Che frange, l' orgoglio ; che sventa i secreti 
Dei farai profeti v «> "' 
Che tempra il dolore che allevia gir affanni, 
Che esalta gli eroi , che aKecra i tiranni , 
Che l' uomo affratella nel bacio verace 



Quel Codice, io dico, che a tra lampo disperso 
De' numi bugiardi lo fole perverse , 
Che diè nella polve gli altari ed i imupj ■> • 
■*■.'■ ■ E i sogni degli empj ; 

Clio in riso di cielo converto natura , 
Glie cangia in diletto la stessa sventura , 
Clio lauri dispensa d' etórno splendore 

A chi è forte al doloro. 
0 Laschi , e chi mai pensare potea 
Che un dono si grande venir mi dovea 
Por atto pietoso dell' alma tua mano 
Da tanto lontano? 
Venire tu stesso ; venir da Vincenza i 

Venire a onorarmi di propria preso»»» ; ■ 
Venire ad offrirmi con modi gradili 

1 '■- 1 ' 'Regali , ed invili V... 
Tu , il settimo lustro non anco varcalo , 

Di senno canuto se' tanto dotato , ■ : : ,j- _ 
Che avesti a ritrarre gli abbracci e gl'inchini 
Da ingegni Diviui- 
Tu , lanto felice di sotto la luna , 
Tu ricco di beni di tanta fortuna , : 
Che spandi tesori por tutte le parti ci ì 
Ad util dell' arti. 
E a gàudio e conforto da' popoli . impieghi 
La mente ed il core , F argenta ; ia non neghi 
Di stender la mano de' tuoi benefici ,< „■ y 
! '.'i . ' Ai mille infelici. 
Solerte ; precoce , di sodi costumi , 

Non sèrvo dell' oro , profondi i tuoi liwii 
Qual raggio fiammante dell' Astro .Sovrano 
" 1 ' '■ -i ( '.Sul genere umano. 
Tu dunque, fornito di tanta ricchezza , 
Venire giulivo con tanta, scioltezza ' .::) 
A farmi 1' onoro di assiderti meco 

■-"..( .. fleJI' orbo mio speco f ' 
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Venire a sedai- ti' con ansia d' affetto- . ., ,..( 
D' intorno al cruccioso mia j-ozao; descUoltfl , 
OV io da (ant'aam tragcwo .lavila,.,,/ ■ _ 
• ,: .!i n-.i i Oscura , e romita! 
Bomila ed oscura , pur colpa del mondo 
Che in duro lasciommi silenzio profondo , 
Cbo volle sepolta nei pianto e nell' ira 
La mesta mia lira I: 
La lira che dienimi benigna natura , 
Che forse di Pindo toccava l' altura , 
Se non 1' addentava con empia perfidia 
La squallida invidia. 
L'invidia eh' è figlia dell'aspra ignoranza. 
Che frema , se il genio ne! volo si avanza , 
L' invidia , con sodio di tosco moriate , 
Hi fece ogni male. , 
Di tutto privommi ; troncomnii ogni passo , 
Spoglio-muli dei beni , balzommi qual masso 
Nel fondo de' guai ; ma in tanto furore ; 

La vinse il mìo core. 
E fermo col core , squadrai d' uno sguardo 
Il falso apparato del mondo bugiardo , 
E vidi , che i fami dell' aure leggiere 

Son ombre e chimere. 
Che i cocchi , le danze , lo ninfe amoroso , 
Le treccie dorate , le guance dì roso , 
Non valgono a fronte del fervido e pio 
ì ■ ■ Pensiero di Dio. 

Con questo pensiero , la stanca mia eetra lv ,r, ■ 
Farò che in un giorno risalga sull'Etra , 
E a scoino del mondo , con inni di gloria 
Ch' io canti vittoria. 
E allora , o Signore , nel grave concento 
Farò che '1 tuo Nome rieuoni fra i conio ; 
Saprò rammentarmi con epico suono , 
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Fard che da tatti bì sappia il (no core ; 
Perchè te. ne venga rispetto ed amore 
Ha prima di tatto uè compia i desìi 
Il Dio degli Dii. 



